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La Società di S.Vincenzo…

3.

 “Occorre amare teneramente la Società, rispettarne la tradizione, servirne gli interessi e non farsi illusioni 

sulle imperfezioni di cui essa soffre.”

Federico Ozanam
A P. Tommaso Pendola

“Questa cara Società è anche la mia famiglia”
Antignano - 19 Luglio 1853

Spesso ci siamo lamentati nelle nostre riunioni dello scarso senso di appartenenza che molti confratelli e consorelle mostrano nei confronti della Società, della difficoltà che si incontra nel far crescere quello spirito societario che è condivisione delle scelte, unitarietà di orientamenti, corresponsabilità .

Insomma , facciamo fatica talvolta a crescere nella coscienza di essere una grande famiglia che, motivata dalla scelta di inserirsi nel cammino indicato da Federico Ozanam, cammina tutta insieme nella stessa direzione, operando scelte incisive e credibili.

Federico ci invita a considerare la Società come una famiglia per ciascuno di noi, dove incontrare fratelli e sorelle nella fede, crescere nella comunione , confrontarsi, uniti nel servizio ai poveri.

Una famiglia da “ amare teneramente” .

“ Questa cara Società è anche la mia famiglia. Ad essa io debbo , dopo Dio, la conservazione della fede, quando dovetti stare lontano dai miei buoni e pii genitori. Pertanto io l’amo e la prediligo con il più profondo sentimento del cuore ; sono stato molto felice di vederne il buon seme germogliare e prosperare.”

Amiamo anche noi la Società con la stessa intensità di Federico, con gli stessi sentimenti nel cuore, con la stessa gioia per i doni che in essa riceviamo, per il bene che attraverso di essa riusciamo a realizzare, senza tacere sui mali che la affliggono, ma con il desiderio di farla crescere e di migliorarla con il nostro contributo sincero e convinto ?

Abbiamo coscienza che essere membri della Società fa ognuno di noi depositari della sua storia e del futuro della San Vincenzo, partecipando così alla sua continuità o al suo declino?

Siamo consapevoli che ognuno di noi, per la parte che gli compete, ha la responsabilità di mostrare a tutti che è parte di una comunità di amici che si ama , cioè una famiglia dove regna la fraternità, ci si accoglie, si è capaci di ascoltare, di comprendere, di perdonarsi e di amare?

Nell’Assemblea Generale del 21 febbraio 1836, nella quale si approvò il regolamento della Società, al termine del testo si legge:

“ Coraggio! Riuniti o separati, vicini o lontani, amiamoci, amiamo e serviamo i poveri. 

Amiamo questa nostra piccola Società che ci ha fatto conoscere gli uni gli altri, che ci ha dato la traccia di una vita più caritatevole e più cristiana.

Amiamo le nostre usanze, le nostre regole, se le osserveremo fedelmente esse conserveranno noi e la nostra Opera.

Crediamoci fermamente.”

“ Occorre …rispettarne la tradizione…”

Lo spirito di una società  è racchiuso nella sua tradizione, cioè nel patrimonio vitale che nel tempo si trasmette intatto alle generazioni che si succedono e ne costituisce l’identità propria.

Una società matura poggia su fondamenta solide , è fedele alle sue radici , ne conserva una memoria viva e su di essa costruisce il futuro.

In ogni famiglia, come in un albero, ogni nuovo ramo è fecondato dalla linfa vitale che scorre attraverso i secoli, alimentato da nuovo nutrimento che rende più forte e produce frutti copiosi.

Volgendo lo sguardo indietro, scorgiamo nella lunga storia della nostra Società i volti dei confratelli e della consorelle che hanno costruito un  patrimonio prezioso e per noi irrinunciabile : i loro sacrifici, le fatiche e le inquietudini, i fallimenti , le esperienze , le opere realizzate, il bene compiuto che ancora oggi fa sentire il suo  benefico influsso , l’amore riversato che a noi giunge sotto forma di grazie , il fiume invisibile  di preghiere nella comunione con coloro che ci hanno preceduto nella Casa del Padre e che sostengono oggi il nostro cammino.

Un patrimonio che non può essere disperso o, peggio, ignorato. Questa tradizione illumina il senso del nostro agire e da ad esso un significato profondo, perpetuando nel tempo lo spirito dei nostri fondatori .

“… servirne gli interessi.”

Abbiamo cura degli interessi generali della nostra Società o facciamo prevalere talora interessi  parziali, , privati o di gruppo, con comportamenti  e  atteggiamenti che hanno come fine il raggiungimento di obiettivi diversi dal bene di tutta la Società?

Quando nelle nostre Conferenze operiamo scelte, assumiamo decisioni, siamo consapevoli che esse influiranno sull’immagine che offriamo all’esterno della nostra Società   e che , se non fedeli allo spirito vincenziano,  possono produrre danni  anche a coloro che noi diciamo di servire?
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